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Non riesce più a parlare Racconta quell'aggressione 
il ragazzo palestinese «Calci,, pugni negli occhi 
picchiato a scuola. Era insorto e sputi. Perché sono straniero 
contro le scritte antisemite Ma io voglio la pace » 

Zuhir muto dopo il pestaggio 
Scrive, disegna la sua paura 
«Con una mano mi tenevano il collo, con l'altra mi 
davano pugni negli occhi. Ho provato ad urlare ma 
non ci sono riuscito, non usciva la voce». Zuhir, il ra­
gazzo palestinese picchiato in una scuola romana 
perchè difendeva gli ebrei, ha perso momentanea­
mente la voce. La sua storia la racconta a gesti e la 
scrive su un foglio di carta. «Mi sputavano addosso e 
mi davano spintoni, lo sono straniero». 

ANNATARQUINI 

• M ROMA Zuhir Sayad non 
dimostra i suoi vent'anni, è 
piccolo, minuto e ha un'aria 
indifesa. Due grandi occhi ne­
ri, ancora lividi per i pugni, ac­
colgono chiunque si avvicina 
con un sorriso. Nella stanza 
del reparto otorinolaringoiatria 
dove da domenica scorsa è n-
coveralo in osservazione, si so­
no fermati parenti, professori, 
persino qualche compagno di 
scuola. Lui si porta la mano al­
la testa e poi al cuore come 
per dire: «Vi voglio bene». Parla 
a gesti, Zuhir. Ha perso l'uso 
della parola venerdì scorso, 
quando veniva picchiato a 
sangue da un compagno di 
classe perchè aveva osato di­
fendere gli ebrei Lui, un pale­
stinese dalla pelle scura appe­
na entrato in Italia Si è accorto 
di non riuscire a parlare men­
tre riceveva le botte. Ha prova­
to ad urlare, a chiedere aiuto, 
ma come nei peggiori incubi 
dalla sua bocca non è uscito 
un filo di voce. Da allora, Zuhir 
non ha più parlato. Un'afasia 
temporanea, sostengono i me­
dici, dovuta probabilmente al­
lo choc subito, la Tac e le altre 
analisi a cui è stato sottoposto 
subito dopo il ricovero fortuna­
tamente non hanno rivelato le-

mio banco c'è disegnata una 
svastica. Appena ho aperto la 
porta, un mio compagno di 
classe mi ha detto di uscire, al­
tri sei ridevano, lo non sono 
uscito. Allora lui si è avvicinato 
e mi è venuto addosso». Zuhir 
si porta la mano al collo e mi­
ma l'aggressione. «Mi ha sbat­
tuto contro il muro. "Lo vedi 
quel disegno? - mi ha detto -
Tu sei come gli ebrei, devi an­
dar via da qui. Dopo facciamo 
i conti". Ho provato a respin­

gerlo, ma non ho reagito». Scri­
ve: «lo ho vent'anni, sono più 
grande, loro ne hanno solo 16, 
ho cercato di star calmo». E la 
classe? Lui scuote la testa e si 
porta la mano alla bocca: i 
suoi compagni sono rimasti 
zitti, come sempre. Zuhir si al­
za, infila una mano in tasca e 
tira fuori un biglietto da visita. 
C'è il nome di suo zio, medico 
omeopata e quello di suo fra­
tello, Marwan, studente in far­
macia «l^oro possono parlare 

- fa capire a gesti. 
Zuhir si alza di nuovo e 

prende un giornale che ha sul 
comodino. C'è la foto della sua 
scuola, con il dito indica il po­
sto dove lo hanno picchiato, è 
proprio vicino al cancello, nel 
cortile pnncipale. «Appena so­
no uscito dalla scuola mi han­
no aggredito - scrive ancora 
Zuhir - Quattro erano intorno 
a me, quel ragazzo mi ha pre­
so il collo, poi ha cominciato a 
darmi pugni su tutti e due gli 

Zuhir Sayad, il ragazzo palestinese nel suo lettino d'ospedale 

sioni gravi 
Seduto sul lettino d'ospeda­

le, circondato dai professori 
dell'istituto «Ipsia», ora si sbrac­
cia, cerca di farsi capire e lo fa 
scrivendo su un foglietto vo­
lante, mezzo in italiano, mez­
zo in inglese. E ripete che lui «è 
felice di stare in Italia, e ci vuo­
le rimanere, anche se è stato 
picchiato e i compagni di clas­
se non lo vogliono tra i piedi». 
Non gli è bastata l'aggressione 
al suo compagno, proprio ieri 
mattina il ragazzo che lo ha 
picchiato si è presentato in 
ospedale insieme alla madre: 
«Devi ritirare la querela - gli ha 
detto - . Devi raccontare alla 
polizia che sei stato tu ad ini­
ziare la lite». 

Ma Zuhir, adesso, non pen­
sa al futuro Per ora non fa che 
pensare a quel giorno, alle bot­
te. Disegna, scrive, gesticola, 
racconta la sua allucinante 
storia. Venerdì mattina entra in 
classe L'insegnate ancora non 
è arrivato, i compagni sono a 
chiacchierare tra i banchi, al­
cuni ridono, guardano la lava­
gna, poi guardano Zuhir. «C'e­
ra disegnata una stella di Da­
vid - scrive il ragazzo - , e poi 
anche una svastica. Anche sul 

Bologna: nell'ex ghetto 
aperto un museo ebraico 
• • BOLOGNA. A Bologna verrà realizzato nel 
giro di qualche mese un «Museo storico e del­
ia cultura ebraica», in un edificio di proprietà 
comunale nel cuore dell'ex ghetto. La deci­
sione ù stata annunciata ieri dal sindaco Ren­
zo Imbeni, che ha detto che in questo mo­
mento «il vuole dare un altro visibile concreto 
segno di iniziativa contro le manifestazioni di 
carattere antisemita e razzistico». 

Il consigliere della comunità ebraica bolo­
gnese, Eugenio Hciman, nel ringraziare l'Am­
ministrazione comunale, ha invitato «a non 
enfatizzare, ma neanche a sottovalutare gli 
episodi di questo periodo». «L'Europa e il no­
stro paese - ha aggiunto - vivono una situa­
zione di crisi e per esperienza storica sappia­
mo che i momenti di crisi sono sempre stati 
anche momenti si antisemitismo o meglio di 
antiebraismo. L'antiebraismo è anche frutto 
di ignoranza, il museo quindi può essere uno 
strumento di diffusione culturale e quindi un 
sistema di lotta permanente all'antiebrai­

smo». Da parte sua la presidentessa della co­
munità, Bianca Colbi pinzi, ha auspicato clic 
il museo diventi un centro colturale impor­
tante per storici e appassionati e ha annun­
ciato l'allestimento di una grande mostra di 
cultura ebraica per l'8 novembre 1993, il gior­
no in cui furono deportati gli ebrei di Bolo­
gna. 

Il museo ospiterà la ricca mole di materiali 
ebraici rinvenuti in Emilia Romagna che sono 
di uso religioso e quotidiano, con testimo­
nianze sulle abitudini culturali e familiari. Vi 
confluiranno anche i numerosissimi docu­
menti (in alcuni casi occultati nelle contro­
copertine dei registri dei notai) trovati nelle 
biblioteche e negli archivi della regione. La 
sovrintendenza dei beni cultuali e architetto­
nici ha fatto sapere che metterà a disposizio­
ne il notevole materiale fotografico sull'edili­
zia del ghetto dalla fine dell'800 fino agli anni 
•20-'30. 

occhi, sulle dita aveva tre anelli 
di metallo. Guardavano tutti, lo 
ho cercato di scappare, ho su­
perato il cancello, poi non ci 
vedevo bene, mi girava la te­
sta. Allora sono tornalo indie­
tro e sono corso verso la presi­
denza. Ho provalo a parlare, 
ma non ci sono riuscito». 

«Ce lo siamo tiovato davanti 
alla porta, accucciato - dice la 
preside accarezzandolo - Era 
spavenlatissimo, ho chiamato 
prima l'ambulanza, poi la poli­
zia». Zuhir la guarda, poi se­
gna, «Ho bussalo alla tua por­
ta, ma non c'era nessuno». La 
preside gli prende le mani. «È 
la prima volta che ti picchiano? 
- gli chiede. Zuhir abbassa lo 
sguardo e fa cenno di si con la 
lesta. Poi prende un pezzo di 
carta, lo mette in bocca e lo ri­
sputa. «Mi prendevano in gi ro-
scrive - mi sputavano addos­
so. Mi dicevano "Se voi campa' 
cambia sezione". Gli altri sta­
vano zitli. Solo un'insegnante 
di italiano si è accorta di tutto e 
un giorno in classe ha detto 
"Non date fastidio a Sayad". 
ma loro niente». Hai un amico'' 
«Solo un ragazzo libanese, ma 
è pili grande». Perchè ti hanno 
picchiato? «lo sono straniero» -

scrive. Ma perchè ti sei arrab­
bialo per quella stella di Da­
vid? «Mi piace la pace, voglio 
vivere in pace con tutti e stare 
in Italia per studiare». Sulla car­
ta segna ancora un nome: Je-
rusalem. «lo sono nato qua -
scrive - ho 8 fratelli, solo una è 
femmina. La mia famiglia sta 
bene, non è povera, lo vivo 
qua con mio fratello, lui è ve­
nuto in Italia prima di me, due 
anni fa, studia anche lui. 
Quando avremo finito tornere­
mo tutti e due a Gerusalemme 
per fare i medici. Ma mio fra­
tello ora è preoccupato per 
me». 

Zuhir forse cerca di non 
pensarci, ma sa bene che il 
suo problema più grande sarà 
proprio il rientro a scuola. «So­
no tutti contro di lui - dice 
un'insegnante - . Si è sparsa la 
voce che è stato lui ad aggredi­
re quel ragazzo. Davanti ad 
una denuncia fanno cordone, 
si difendono. Non pensavamo 
di dover affrontare questo tipo 
di problema, la violenza, il raz­
zismo». Poi guarda il suo allie­
vo: «Ci vuoi tornare a scuola? 
Hai paura?». Zuhir fa un sorriso 
tirato e sospira. Poi scrive: «Pri­
ma voglio tornare a parlare». 

Polemiche nel mondo cattolico sui box «antistrillo» nelle chiese." .',",,.*.'..'., 

«I bambini non vanno ingabbiati 
il loro chiasso è lode al Signore» 
Parrocchiani divisi, sacerdoti pure. Fa discutere l'idea 
di dotare le chiese di «gabbie» per lattanti che strillano 
e adulti che tossiscono e starnutiscono «disturbando» 
le funzioni. A difendere la stravagante trovata e ovvia­
mente il vicario della chiesa romana che ne ospita 
una: «In fondo nessuno sarà obbligato a entrarci». Ma 
altri parroci non la pensano così: «Il chiasso dei bam­
bini - dicono - è una lode al Signore». 

PIETRO STRAMBA-BADIALE 
M ROMA Dall'esterno è ar­
duo intuire che si tratta di uru 
chiesa: non fosse per tre cam­
panelle in una loggia al secon­
do piano, l'aspetto sarebbe 
quello di un'anonima palazzi­
na di uffici sorta in fondo a una 
strada senza uscita e circonda­
ta da fabbnehe. alcune ormai 
abbandonate e cadenti. E an­
che dopo aver superato la can­
cellata si fatica a capire dove 
sta il tempio vero e proprio, in­
distinguibile, almeno dall'e­
sterno, dall'auditorium e dal 
complesso degli uffici parroc­
chiali. Dentro, una volta sco­

perto l'ingresso, un costoso 
trionfo - realizzalo, si legge su 
una targhetta d'ottone, «per la 
munificenza del marchese 
Alessandro Gerini», intorno al­
la cui eredità valutata oltre 
I 501) miliardi si è scatenata, 
sia detto per inciso, una ben 
poco pia battaglia - di tecno­
logia e modernità, dal fonte 
battesimale con zampillo d'ac­
qua al tabernacolo sferico, dal­
l'altare laterale in plexiglavs al­
le «candele» votive con lampa­
dina incorporata, dai confes­
sionali stile cabina telefonica 
in vetro fumé all'ormai famosa 

e altrettanto vetrata «gabbia 
antistrillo». 

f. la nuova chiesa romana 
dedicata ai santi coniugi Aqui­
la e Priscilla, assurta agli onori 
delle cronache non tanto per 
la consacrazione celebrala do­
menica dal Papa, ma appunto 
per la gabbia in cui dovrebbe­
ro trovare posto i bimbi più 
piccoli e frignanti insieme ai 
loro genitori. E insieme - è sta­
lo perfino ipotizzato - ai fedeli 
bronchitici o raffreddati, che 
potrebbero cosi tossire e star­
nutire in pace (in faccia ai lai-
tanti?) senza «disturbare» lo 
svolgimento delle funzioni. 
Perché è tutta qui la ragione 
della costruzione della gabbia 
di vetro insonorizzalo piazzata 
sul fondo della chiesa e dotata 
anche di un ingresso autono­
mo, garantire la tranquillità e 
la concentrazione dei fedeli 
durante la messa. 

Una scelta che, in assenza 
del parroco, viene appassiona­
tamente difesa dal vicario don 
Marco, che non ama sentir 
parlare di «gabbia» «Nessuno -

assicura - sarà obbligalo a en­
trarci. Vedrete che saranno i 
genitori dei bebé ad andarci 
spontaneamente, così anche 
loro potranno seguire le fun­
zioni (attraverso gli altopar­
lanti, dato che l'insonorizza-
zione funziona ovviamente 
nelle due direzioni, nclr) senza 
doversi alzare e uscire conti­
nuamente». Don Marco è fiero 
della sua nuova chiesa circola­
re, che «è si costata molto, ma 
noi non abbiamo speso una li­
ra: hanno pensato a tutto la 
fondazione Germi e le offerte 
dei parrocchiani». Resta il falto 
- gli si obietta - c h e , facoltativa 
o no, la «gabbia» ha suscitalo 
un vespaio di polemiche. «Ma 
no - minimizza il vicario - , qui 
sono tutti d'accordo, vedrà, gli 
dia il tempo di abituarsi. SI, Ge­
sù ha detto: "Lasciate che i pic­
coli vengano a me" - scherza 
- .ma poi ci penso io». 

Sarà Nel quartiere non sem­
brano proprio tutti d'accordo: 
se c'è una nonna che spingen­
do la carrozzina della nipotina 
si dice entusiasta, ce n'ù anche 

Le «gabbie» per i bambini allestite nella chiesa dei Santi Aquila e Priscilla 

un'altra che la pensa in modo 
diametralmente opposto: 
«Non è giusto - dice - separare 
cosi i parrocchiani. Ma che fa­
stidio danno i bambini?» Già: 
che fastidio danno, tanto più 
in un tempio di quella chiesa 
cattolica che della famiglia e 
della procreazione ha fatto 
uno dei pilastri della sua predi­
cazione? Paté figli - potrebbe 
sembrare il messaggio - ma 
metteteli in disparte perchè 
non disturbino, «b un antico at­
teggiamento mentale indivi­
dualista - replica un esponen­

te laico del mondo cattolico 
milanese - per cui le funzioni 
non vanno disturbate. Ma la 
chiesa è la casa del padre di 
ognuno di noi, e ci si deve sta­
re educatamente si, ma senza 
sentirsi terrorizzati. L'impor­
tante è rispettare le persone, e 
le gabbie certo non le rispetta­
no» 

In realtà, tra gli stessi sacer­
doti la polemica è aperta fi se 
ce n'è qualcuno che già pensa 
a come inserire la gabbia in 
una chiesa magari del 'G00, c'è 
anche chi, come il parroco 
della chiesa romana di S. Ma-
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lettere-

ria in Vallicella, afferma che «i 
bambini non danno fastidio. Il 
loro chiasso è una lode al Si­
gnore. La casa di Dio deve es­
sere sempre pronta ad acco­
gliere tutti: anche i barboni che 
russano». Dello stesso parere è 
il suo collega di S. Maria Tra-
sponlina, che le gabbie non le 
metterebbe mai «perchè come 
in una famiglia bisogna acco­
gliere tutli. Anche se hanno la 
losse. il raffreddore o sono pic­
cini e a volle fanno un po' di 
baccano. Una famiglia cristia­
na che si nuni.sce deve poter 
accettare anche loro». 

Applausi e fischi per il nuovo catechismo 
«Il nuovo catechismo? C'ò qualcosa di nuovo e qualco­
sa di antico», dice il Papa. «Sono grato e ammirato...»: 
aggiunge Buttiglione. E il cardinale Ratzinger: «Anche 
sulla sessualità si è trovato il giusto equilibrio». Ma i cri­
tici sono tanti. Per Sergio Quinzio «siamo sempre a 
concezioni medioevali. Meno male che il Papa ci con­
cede il piacere dell'atto sessuale». Baget Bozzo: «Teo­
logicamente povero». Durissimi gli ambientalisti. 

NOSTRO SERVIZIO 

M ROMA 11 Papa «immette 
c'è qualcosa di nuovo e qual­
cosa di antico Gli altri solleva­
no polemiche E il nuovo cate­
chismo lo hanno presentato 
soltanto ieri ufficialmente in 
Prancia e i pareri sonocontra-
s'anti Ieri mattina, dai micro­
foni di Radio Vaticana, ne ha 
parlato per primo, e natural­
mente benissimo,il cardinale 
Ratzinger «Il nuovo catechi­
smo7 Mi pare importante che 
non dia l'impressione di un 
"manuale di morale"" Quanto 
,11 temi legati alla sessualità «Si 
è trovato un giusto equilibrio, 
dopo che, in alcuni periodi 

della storia cristiana, delia .ses­
sualità si è parlato troppo». 

Invece Sergio Quinzio, scrit­
tore e autorevole studioso di 
«cose religiose», ha detto -Ai 
miei tempi bastavano venti pa-
gmette, che si imparavano a 
memoria. Adesso abbiamo un 
enciclopedia» I «contenuti»? 
«Ecco, sembra venuta meno la 
categoria stessa del peccato 
Li Chiesa, cioè, evita di usare il 
termine peccato e preferisce 
ricorrere a una serie interme­
dia di apposizioni II compor­
tamento grave non viene quali­
ficato» Ancora divertito «Me­
no male che il Papa ci conce­

de il piacere dell'atto sessuale. 
Però dice che ci vuole modera­
zione E che significa, modera­
zione7 Una volta la settimana' 
() Ire volle' E cosa vuol dire 
moderazione per un venten­
ne7 E per un quarantenne7». 

Sergio Quinzio conclude1 

•Come si fa a non considerare 
lo stupro un'offesa alla doigni-
tà della persona7 Siamo infini­
tamente lontani dalla moder­
nità, le cose stanno cosi» Me­
dioevo, allora? Lui «Mi chiedo 
se esista una concezione della 
Chiesa che non sia medioeva­
le .». 

Il filosofo Rocco Buttiglione 
la pensa in modo completa­
mente diverso Kd esprime 
«gratitudine e ammirazione» 
Per cosa? «Per un enorme lavo­
ro che. rispetto al crollo di tan­
te certezze, ha il senso di una 
sfida Questo, per me. è il pri­
mo dato positivo del nuovo ca­
techismo» E poi. «Con questo 
documento, la Chiesa riaffer­
ma l'insegnamento del bene e 
del male C'è una apertura alla 
dimensione scx-iale e politica. 
si E l'uomo diventa "cristiano 

e cittadino", non più suddito, 
perché molte virtù, come la cu­
ra del bene comune, che pri­
ma si raccomandavano soltan­
to al re, ora vengono racco­
mandate a lutti. Ma la Chiesa 
mantiene la libertà di dire cosa 
è bene e cosa è male» P. por 
«1-a Chiesa non nega la dignità 
della persona. . Distingue, per 
esempio, fra le inclinazione 
omosessuali, che non conside­
ra peccato, e gli atti, che sono 
peccati E condanni questi ulti­
mi, inaigli uomini» 

Poi, SI è (alto avanti Gianni 
Bagel Bozzo, politologo e sa­
cerdote sospeso «a divmis». 
Cosa dice? Che il nuovo cate­
chismo è «teologicamente un 
po' povero» f. carente, cioè, l.i 
dimensione spirituale. «Sareb­
be stalo bene aiutare maggior­
mente a comprendere il rap­
porto dell'umano con il divino, 
dare più spazio alle domande 
cui oggi bisogna sapere ri­
spondere cosa sono il bene e 
il male, perchè la povertà e la 
ricche/za» E la sessualità7 «Li 
Chiesa, rispetto alla trattazione 
di questi temi, ha fatto progres­

si amplissimi Ma, nello stesso 
tempo, non si può pensare che 
si astenga dal fissare delle nor­
me e una morale L'importan­
te, comunque, è che abbia 
comprensione verso chi non 
riesce a osservare certe nonne 
e che non assuma una posizio­
ne di condanna della natura». 

Critici, criticissimi, sono gli 
ambientalisti e gli animalisti. 
Ermete Realacci, della Ix'gam-
biente, ha dello- «Nel docu­
mento, il dovere del cristiano 
di tutelare l'ambiente è una di­
chiarazione d'intenti. Si riaffer­
ma una visione angustamente 
antoproccnlrica. e he nieile l'a­
nnuale in una condizione di 
inferiorità» E Adolfo Sansolini, 
della l-ega anlivivisezionc. 
«Questo è un ckx'umento in di­
fesa della six-ictà dei consu­
mi » Inline, la l.ida (l.ega di­
ritti degli animali)- «Dal nuovo 
catechismo viene fuori un'im­
magine degli animali al servi­
zio dell'uomo, che può dispor­
ne a proprio piacimento II pa­
ragrafo "/oolilia" condanna 
persino la libertà di amare chi 
si vuole». 

Videocassette per la cresima 
Il «cast» di Pupi Avati 
nei sei brevi telefilm 
che «sanno» di Bologna 
M MIIANO Mentre debilita­
vano in prima mondiale a Pari­
gi I nuovi peccati condannali 
dalla Chiesa cattolica romana, 
a Milano facevano la loro più 
modesta comparsa le G nuove 
cassette del Videocatechisino 
edito dalla Sampaolo. Niente 
peccati e niente peccatori- si 
tratta di un ciclo di sei brevi te­
lefilm (h\ considerare come un 
intero corso per i ragazzini che 
si preparano alla cresima 

\AX storie raccontate «sanno» 
di Bologna e di Pupi Avali e 
non solo perché il molo del 
giovane catechista è interpre­
tato dall'attore Stelano Accorsi 
che è stato ira i protagonisloi 
di Fratelli e sorelle, ma |X'rchè 
l.i tecnici slessa delle riprese e 
una sua freschezza anche un 
po' didascalica parlano dell'e­
sperienza del regista bologne­
se Cosi come parlano bolo­
gnese i bambini che vivono le 

piccole esperienze raccontale 
nella serie. Storie di amore e di 
amicizia che portano in sé la 
loro «necessaria» morale Per 
esempio nel primo episodio 
un ragazzino un po' spaesato 
e isolato dai compagni si trova 
a scegliere tra un amico egoi­
sta e li gruppo dei «buoni» che 
frequentano il catechismo e 
aiutano gli altri Ma ci sono an­
che vicende piti drammatiche, 
come quella di un ragazzo 
coinvolto in una brutta stona 
di violenza o quella di Ahmed, 
un giovane somalo il cui arrivo 
provix-a reazioni razziste. 

E ci sono poi la stona di una 
cotta e quella di una maternità 
non voluta da parte della ma­
dre di uno dei bambini Natu­
ralmente alla fine il nuovo fi­
glio vira accolto, cosi in tutti i 
telefilm i cattivi saranno reden­
ti e riammessi nel gnippo E se 
no che catechismo sareblw7 

Protestano 
gli insegnanti 
di Educazione 
Fisica di Como 

• i Siamo un gruppo di 
insegnanti di Educazione Fi­
sica delle scuole medie su­
periori di Como e vorremmo 
esporle quanto segue. Nelle 
scuole supenon, applican­
do lalegge n. 88 del 7-2-'58, 
l'Educazione fisica viene im­
partita a lutt'oggi, distinta­
mente per gli alunni e le 
alunne. Ciò significa che do­
ve esistono classi miste ven­
gono istituite squadre ma­
schili e squadre femminili 
per l'insegnamento separa­
to, con l'unico vincolo che 
dette squadre siano costitui­
te da un minimo di 15 ele­
menti, Inoltre fino al 1990 
anche gli insegnanti erano 
suddivisi a seconda del ses­
so di appartenenza e perciò 
un docente maschio poteva 
insegnare solo in classi o 
squadre maschili e analoga­
mente una professoressa 
poteva insegnare solo in 
classi o squadre femminili. 
Dal 1990, però, in seguito ad 
una sentenza della Corte 
Costituzionale, è stata aboli­
ta la suddivisione per sesso 
degli insegnanti che ora 
hanno una pari opportunità 
di insegnare indifferente­
mente a squadre maschili o 
femminili, ferma restando la 
separazione per sesso degli 
allievi, nel rispetto di quanto 

Srevede la legge sopracitala. 
a quest'anno, però, come 

se i problemi della scuola 
non bastassero, dalla crisi 
dei valori alle carenze strut­
turali, il ministero della Pub­
blica Istruzione ha emesso 
nel marzo '92 una quanto­
meno contraddittoria ordi­
nanza ministeriale che sta­
bilisce che un insegnante 
maschio può si insegnare 
indifferentemente a classi o 
squadre maschili o femmini­
li, ma queste devono essere 
tutte dello stesso sesso, e 
quindi lo stesso insegnante 
non può avere ad esempio 5 
squadre maschili e 4 femmi­
nili, ma può averne 9 femmi­
nili. Questo fatto di cui non 
si riesce a capire la ragione, 
acquista rilevanza perché 
alcuni insegnanti sono co­
stretti ad avere spezzoni di 
cattedra in più di una scuola 
per riuscire a completare il 
loro orano e spesso, come 
capila ai sottoscritti, a dover­
si spostare dalla città a luo­
ghi aiconfini della provincia 
di appartenenza, a dover 
raddoppiare le riunioni di 
alcuni organi collegiali, a 
dover lasciare i propn allie­
vi, sostenere maggiori spese 
di trasporto, ecc. Pertanto 
chiediamo che il ministro 
modifichi l'ordinanza mini­
steriale e dia disposizioni ai 
provveditori di sanare la si­
tuazione e di ristabilire lo 
stato di diritto, riassegnando 
agli interessati l'orario di 
cattedra nelle scuole di ap­
partenenza ai momento del­
l'entrata in vigore della suc­
citata ordinanza 

I professori: 

Ilaria Colombo 
(IT Goonieln-Canlil) 

Marco Dal Cero 
(Ist Magistralc-Como) 

Striano Gloffr* 
Paolo Targa 

(LiceoScient «Fermi»-Cantù) 
Sergio Lol 
(1.1 e-Erba) 

Laura Piatti 
( Liceo Scient «Giovio-Como) 

Daniele Raggi 
Michele Rlctoll 

( Istituto «Pessina»-Como) 
Anna Giuditta Teiera 

(I.PSI.A..Fiocchi-1-ecco) 

Le biblioteche 
di musica 
rischiano 
la chiusura 

• i Egregio direttore, 
le vogliamo raccontare 

una bella favola italiana 
Protagomsli: 69 bibliotecari 
musicali. Luogo dell'azione: 
le biblioteche dei Conserva­
tori di musica. Ui trama, le 
biblioteche dei Conservatori 
di musica italiani (circa 60 
sparsi in tutta la penisuia) 
custodiscono la maggior 
parte del nostro patrimonio 
storico-musicale (antichi 
codici, manoscritti, autogra­
fi, ecc ), e sono Irequentati 
dagli studenli del conserva­
torio, da studiosi di lutti i 
paesi e da semplici appas­
sionati A differenza di tutte 
le altre normali biblioteche 
non prevedono ruoli organi­
ci ma solo la generica llgura 
del bibliotecario che da solo 
dovrebbe assolvere a tutti i 
compiti della biblioteca in 
questione spolveratura, ca­
talogazione, aggiornamen­
to, Informazioni'bibliografi­
che, servizio al pubblico. 
ecc Qualche volta è coadiu­
vato da personale ausiliario 

del Conservatorio, da inse­
gnanti sopranumerari e da 
personale distaccato da 
qualche ministero, In poche 
parole tali biblioteche sono 
o inaccessibili o in procinto 
di chiudere per mancanza 
di personale specializzato e 
cioè bibliotecari musicali ve­
ri. Colpo di scena1 Nel di­
cembre 1990 viene bandito 
il pnmo concorso pubblico 
per titoli ed esami nella sto­
na dei conservatori (fino ad 
ora vi si è potuto accedere 
solo per «chiara» fama, cioè 
senza concorso) e 69 perso­
ne sono risultate idonee per 
il ruolo di bibliotecario. Mo­
rale: i 69 bibliotecari sono 
ancora disoccupati e le bi­
blioteche sono sempre sul­
l'orlo della chiusura perché 
hanno bisogno di personale 
specializzato. Cos'altro deve 
ancora succedere perché il 
ministro della Pubblica Istru­
zione (ministero da cui di­
pendono queste bibliote­
che) faccia in modo che le 
due parti si incontrino7 

Dr.sse Manuela Di Donato 
Elena Zomparelll 

Roma 

Sarà abolita 
aCuspini 
lardasse 
della «moda»? 

• 1 Siamo gli studenti (13 
ragazze e 1 ragazzo) del 
Corso operatore di moda 
dell'Istituto professionale di 
Stato per l'industriae artigia­
nato di Guspini. Quest'anno 
avremmo dovuto frequenta­
re la quarta visto che lo scor­
so anno scolastico abbiamo 
superato brillantemente l'e­
same di qualifica per Opera­
tore di moda. In seconda e 
terza abbiamo organizzato, 
insieme ai docenti, un sag­
gio di fine anno dove abbia­
mo presentato, con succes­
so, modelli disegnali e rea­
lizzati da noi. L'Istituto ha 
naturalmente acquistato 
macchine e altri utensili di 
lavoro per decine di milioni, 
e visto che il corso è destina­
to a morire (infatti la pnma 
classe del Corso operatore 
di r^r/da è stata istituita ad 
Alghero) resteranno inutiliz­
zate. Ogni commento è su­
perfluo. Quindi l'amara sor-
Cresa: la quarta molto pro­

abilmente non sarà istitui­
ta. In una lettera al sindaco 
di Guspini abbiamo esposto 
la grave situazione in cui ci 
Iroviamo: infatti saremo co­
stretti a frequentare, volen­
do continuare, questo corso 
di studi fuori dalla Sardegna, 
oppure cambiare totalmen­
te indirizzo o, peggio anco­
ra, nostro malgrado, abban­
donare gli studi e iniziare la 
nostra «carriera» di disoccu­
pati. Abbiamo provveduto a 
informare del caso le orga­
nizzazioni sindacali della 
scuola, mentre il sindaco e il 
vicesindaco di Guspini oltre 
a offrirci la loro solidarietà si 
stanno prodigando per con­
tattare il Provveditorato e il 
ministero della Pubblica 
Istruzione per attivare al più 
presto la classe 

Francesca Diana 
(segue la firma 

di altri 9 studenti) 
Guspini (Cagliari) 

La «scemata» 
della laurea 
breve in scienze 
infermieristiche 

• • Caro direttore. 
ne ho scoperta un'altra di 

«fresca» che, da solo, con la 
mia pur fervida fantasia, non 
sarei mai riuscito ad imma­
ginare. La «scemata» è che la 
famosa «laurea breve» in 
scienze infennienstiche non 
è abilitante alla professione, 
cosicché per lare l'infermie­
ra il diploma universitario è 
solo carta straccia, occor­
rendo il titolo ri Lise iato dalle 
meno pompose, ma pur 
sempre valide, scuole regio­
nali cosi neglette che non 
valgono neppure una matu­
rità (lutto sommato il corso 
dura ben Sanni) Di un'altra 
«scemata» ero già al corren­
te Cioè per i tecnici di labo­
ratorio si è istituito il diplo­
ma universitario ma. anche 
cali, nessuno si è premurato 
di sopprimere le scuole 
quinquennali d: analista 
che. allo stato attuale delle 
cose, non danno più nessu­
no sbocco occupazionale 
In un,i società di servizi che 
vada oltre la mera ammini­
strazione burocratica e che 
voglia gestire managerial­
mente l'azienda Sanità, non 
si può continuare a demoti 
vare la cosa più importante 
che si possiede, cioè la «ri­
sorsa umana» 

Gianni Meloni 
Dreno (Brescia) 


